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Presentazione 
 

 Questo nuovo opuscolo della collana dedicata agli ñEnigmisti del passatoò intende ricordare un uomo e un enigmista, 
Europe Cacciari (Pino da Imola), la cui vita, per quanto breve, è stata così ricca di avvenimenti e di interessi da meritare 
una pubblicazione a lui tutta dedicata. 
 Oltre alla nostra Arte, Pino è stato ottimo scacchista e geniale ideatore di problemi scacchistici, emergendo peraltro in 
ogni altro gioco dôintelligenza, ma anche appassionato melomane, presidente e guida di innumerevoli associazioni, in-
stancabile organizzatore di eventi di vario genere. 
 In sintesi, uno di quei personaggi, affabili ed entusiasti, che molti di noi avrebbero voluto poter conoscere di persona e 
che oggi comunque possono essere descritti e ricordati, nelle loro infinite sfaccettature, grazie alla dettagliata ricerca 
compiuta con la consueta completezza da Pippo e Haunold, che ringrazio sentitamente, col premuroso supporto del fi-
glio Alberto (Il Pinolo). 
 Per quel che riguarda il rapporto di Europe Cacciari con lôenigmistica, va sottolineato come il suo interesse sia stato a 
tutto tondo: non solo valente autore ma pure fervido studioso della materia, raffinato bibliofilo e collezionista di pregio. 
 Fa piacere che oggi la B.E.I. abbia voluto ricordarlo, perché figure come la sua devono essere tramandate, così da 
porsi come esempio anche per le nostre nuove generazioni. 

Riccardo Benucci (Pasticca)  
Presidente della B.E.I. 

 

Nota dei curatori  
 
 Abbiamo dedicato lôottavo opuscolo di questa ñcollanaò a Europe Cacciari, un personaggio sicuramente importante del-
la nostra storia. Pino da Imola è stato un valido autore di giochi in ogni settore, ma crediamo sia da ricordare ancor più per 
il suo valore di enigmografo e per la sua passione di enigmofilo.  
 Troviamo una conferma di questo in ciò che lui stesso scrive in una recensione del 1955 sulla rivista Lo Zaffiro: ñSe 
molti sono coloro che scrivono enigmi é se molti sono ancora i lettori di enigmi, assai esiguo ¯ invece il numero di coloro 
che si dedicano con serietà scientifica e con saldo fondamento umanistico a quel complesso di studi storici, filologici, critici, 
bibliografici a cui abbiamo imposto il nome di enigmologiaò. 
 Questa osservazione di Pino ci sembra validissima ancor oggi e ci auguriamo che questo nostro semplice lavoro in suo 
ricordo sia uno stimolo per autori e solutori ad estendere il loro impegno a ogni altro aspetto, più impegnativo ma non me-
no gratificante, dellôenigmistica. 

Il Pinolo, Haunold e Pippo 
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1 ï Europe Cacciari (Medicina BO 1912 / Imola BO 1964)  
 

 
Dopo una brillante carriera scolastica, frequentò allôUniversità di Bologna la Facol-

tà di Ingegneria Civile dove nel 1936 si laureò col massimo dei voti. La sua tesi, citata 
in alcuni testi di tecnica urbanistica, relativa alla progettazione di un acquedotto per 
una cittadina romagnola, fu in seguito portata a realizzazione e il manufatto è tuttora in 
esercizio. 

Negli anni precedenti lo scoppio della seconda guerra la professione lo impegnò 
come dirigente di una grossa impresa di costruzioni forlivese. 

Richiamato sul fronte siciliano nel corpo dei Genieri e scelto dal Generale come 
Aiutante Maggiore, lô8 settembre 1943 si trovava in missione in Dalmazia da dove, su 
consiglio del suo Generale, dopo lunghe fortunose traversie riuscì a fare rientro in fa-
miglia. Finita la guerra e dedicatosi alla libera professione, produsse numerosi progetti 
sia nel campo dellôabitazione civile, sia in quello del calcolo strutturale nel quale so-
prattutto eccelleva. Negli anni ó50 fece parte della commissione per la redazione del 

Piano Regolatore Generale di Imola. 
Fin dal periodo studentesco Pino (era improponibile chiamarlo col suo vero nome di battesimo...) aveva mani-

festato quella tendenza ad una pluralità di interessi (cinema, arti, scienze, spettacolo ecc.) tanto vasta che più tardi, 
in famiglia e dagli amici, gli veniva scherzosamente rinfacciata come ñsindrome di Leonardoò. 

Animatore di locali circoli cinefili studenteschi, nel dopoguerra collaborò attivamente con i Cineforum, per i 
quali più volte introdusse e moderò la discussione su pellicole che gli erano care. Pensatore libero da pregiudizi, fu 
tra i primissimi estimatori del Neorealismo italiano e, più tardi, sostenne animate discussioni pubbliche su film 
ñscandalosiò come La Dolce Vita, del cui spirito di rottura fu grande ammiratore. Anche in campo musicale, pur 
senza praticare nessuna tecnica esecutiva, frequentò assiduamente i teatri lirici e le sale da concerto e, nel 1957, 
assieme al figlio maggiore sostenne ed aiutò la nascita di una fortunata Società di Concerti rimasta a lungo attiva. 

Ciò che caratterizzò la sua vita fu soprattutto una spiccata propensione per i giochi in genere (in gioventù, cal-
cio, biliardo, bridge, ecc.), e particolarmente per quelli legati allôingegno, al calcolo, alla creatività. Buon giocatore di 
scacchi e gran teorico di problemistica, cominciò ancora studente, fin dai primi anni ó30, a tenere conferenze su 
questa dottrina. Alla sua scuola crebbero alcuni di quei problemisti che, divenuti maestri a livello mondiale, costitui-
rono poi il nucleo di quella che, a ragione, qualcuno ha chiamato la ñScuola di Imolaò, nota in tutto il mondo scac-
chistico: personaggi come Antonio Piatesi, Mario Camorani, Giorgio Mirri, Aligi Lenassi e altri. Come teorico, scris-
se una monografia sulle ñDifese ad effetti progressivi nel problema in due mosseò (Imola 1948) ed ideò il tema Anti-
Foschini. Collaboratore di varie riviste, redasse per svariati anni la rubrica scacchistica per il giornale brasiliano di 
Belo Horizonte ñDiario de Minasò e fu più volte giudice di concorsi internazionali, particolarmente per la rivista ca-
nadese ñParallèle 50ò. 
 
 
 

2 ï Pino da Imola 
 
 
 Arrivato allôenigmistica tramite il gioco degli scacchi, di cui era un validissimo cultore, già nel 1944 Pino da Imola 
scriveva su Penombra di questioni tecniche. Dal primo dopoguerra, unendosi ad altri enigmisti imolesi, in particola-
re Re Troca e Ferraù già attivi da anni, iniziò a collaborare in ogni settore con tutte le riviste, pur non divenendo 
mai un autore particolarmente prolifico. Furono apprezzati soprattutto i suoi giochi in versi, lunghi e brevi, per il ta-
glio moderno e per lôeleganza dei versi, ma fu anche crittografo originale e preciso.  
 Fu un critico di primôordine sulla tecnica enigmistica, su cui scrisse vari articoli sulle riviste, e fu soprattutto un 
appassionato studioso di enimmologia. Da ricordare soprattutto unôacuta critica, con giu-
dizio negativo, sul teatro enigmistico e un approfondito studio sul Civis Bononiae, uno 
strano enigma in basso latino del sec. XV, premesso ad un trattato sugli scacchi. 

Raccolse un vero patrimonio bibliografico, anche dôantiquariato, su argomenti riguar-
danti il gioco e lôenigmistica che, alla sua morte, non si disperse ma confluì nella già ricca 
collezione di Zoroastro. Alla bibliografia enigmistica diede un valido contributo pubblican-
do sul Labirinto, negli anni ó50, una serie di ñschedineò a completamento e integrazione 
della fondamentale opera in materia del Duca Borso.  
 Prese parte a molti congressi enigmistici e, nella sua Imola, fu organizzatore signorile 
ed entusiasta. Nel 1947 e nel 1949 organizzò, per conto del C.I.S.E.D. (Circolo Imolese 
Scacchi Enigmistica Dama), due concorsi nazionali dì composizione enigmistica. Per la 
seconda edizione, che ebbe un grande successo di partecipazione, lui stesso curò la 
pubblicazione di un volumetto con i risultati. 
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3 ï Pino, mio padre-figlio 
 

Sinceramente non mi è facile parlare di un padre 
che, alla sua scomparsa, aveva unôetà per la quale 
oggi potrebbe essere mio figlio. Guardarlo oggi con gli 
occhi devoti di un figlio o con quelli severi di un padre? 
Ne parlerò dunque solo come enigmista o, meglio, 
come amante e studioso della ludolinguistica e della 
sua storia, che poi è ciò che qui può interessare. 
 Il primo ricordo che ho di lui, in questo campo, è di 
quando, tanti anni fa, portò a casa il primo numero di 
ñDomenica Quizò. Io e mio fratello eravamo bambini 
grandi e avevamo già una certa ñculturaò, tale da poter 
affrontare le parole crociate. Bene, per prima cosa ci 
mettemmo a risolvere il cruciverba in prima pagina. 
Armati di penna a sfera (una meravigliosa invenzione 
di quegli anni) lo compilammo e lasciammo il fascicolo 
lì, in giro, forse anche un poô spiegazzato. Ho ancora 
nelle orecchie le urla furibonde di mio padre nel con-
statare lo scempio da noi fatto: avremmo dovuto usare 
la matita! Per la rabbia arrivò a spezzare a metà la ma-
ledetta biro (non so se già la chiamavamo così). Forse 
fu quello il motivo per cui, nel futuro, non ci stimolò più 
di tanto nel culto della sua amata enigmistica. Ma forse 
il motivo principale era che temeva che ci potesse di-
strarre dagli impegni scolastici, nostro primo e fonda-
mentale dovere. 

Oltre ai tanti interessi che coltivava, lôenigmistica e 
gli scacchi erano i due grandi amori, che però teneva 
per sé; raramente ce ne faceva partecipi. Un importan-
te ricordo che ho in questo campo riguarda Zoroastro. 
Fu un grande onore per lui (e uno stupore per noi) 
quando il Prof. Giuseppe Aldo Rossi venne a fargli vi-
sita a casa nostra, nella nostra Imola. Il professore, in 
quel momento, era una persona assai nota, poiché cu-
rava una popolare trasmissione radiofonica (la TV non 
côera ancora): ñTerza Liceoò, una gara nozionistica tra 
scolaresche dellôultimo anno del Liceo Classico. Per 
noi bambini era come incontrare un famoso attore ci-
nematografico o un celebre cantante. Per nostro padre 
era come ricevere in visita ñLôEnigmisticaò, nella sua 
più alta espressione. Fra i due nacque così quella che 
poi fu conservata come una buona e cara amicizia. 
 Altre amicizie di mio padre? Innanzi tutto il grande 
Cameo, abitante nella vicina Forlì, che anchôio conobbi 
in una memorabile gita al mare, a cui partecipò anche 
Il Dragomanno.  

 
Bellaria, 1950 ï In alto: ??, la moglie di Pino, Cameo,  

Pino da Imola; in basso: Mario Cacciari, Il Dragomanno, 
Alberto Il Pinolo 

 

     Poi, oltre a Zoroastro, anche Ciampolino, Il Valletto, 
Stelioé quelli che io ricordo. Alcuni li conobbi io stes-
so quando, nel 1957, mio padre mi portò con sé al 
Congresso Nazionale di Levanto. Quella fu forse 
lôultima volta che fui da lui coinvolto in qualcosa che 
riguardasse lôenigmistica: morì pochi anni dopo, nel 
1964, lasciando, credo, una qualche significativa trac-
cia in quel mondo, se non altro per alcuni suoi impor-
tanti contributi critici su Penombra e altre riviste. 

Come solutore credo non si impegnasse molto. As-
sai di più fece come autore, seppure non molto prolifi-
co. Di lui viene ricordato soprattutto quel suo indovinel-
lo: ñil pianoforteò, citato assai spesso come un bellis-
simo esempio di gioco dallôammirevole afflato poetico. 
Alla sua morte ci rimase la ricchissima collezione di 
riviste e pubblicazioni enigmistiche di tutte le epoche, 
anche di notevole valore antiquario. Tutto questo ma-
teriale fu acquisito da Zoroastro e contribuì ad amplia-
re la sua già ricchissima biblioteca. 
     E io, suo figlio? Solo molti anni dopo iniziai a fare 
qualche tentativo come solutore, dimostrando uno 
scarsissimo talento. Come autore me la cavo un poô 
meglio, senza grandi pretese. Sono bravino soprattutto 
negli anagrammi, per i quali qualche premio lôho vinto, 
qua e là. Ovviamente non potevo spezzare il filo enig-
mistico che mi legava a mio padre. Per questo, essen-
do figlio di Pino, decisi di chiamarmi Il Pinolo. 

 
 

 

Pino da Imola era molto legato a Cameo, il di-
rettore di Penombra. Erano amici di famiglia e 
li accomunava, oltre al profondo interesse per 
lôenigmistica, lôamore per la loro terra roma-
gnola, lôimpegno per le istituzioni civili e cultu-
rali delle loro città, Imola e Forlì, e la grande 
passione per la musica. 
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4 - Hanno scritto di lui   

 

 

 
 
(Il Gagliardo, Le Stagioni n. 8-1964) 
 

RICORDO DI AMICI SCOMPARSI 
 

 é un conforto ed un incoraggiamento che, a volte, si rendono necessari, quando ci raggiungono notizie folgo-
ranti come quella relativa alla scomparsa di Pino da Imola, stroncato improvvisamente nel fiore degli anni. 
 Egli da qualche tempo non militava più attivamente nelle nostre file, di tanto in tanto affacciandosi con qualche 
lavoro o con acute note critiche; ma chi volesse sfogliare le riviste nostre dal dopoguerra agli anni immediatamente 
successivi al 1950, troverebbe i segni di una Sua intensa attività di Autore moderno e ricercato, di dotto bibliofilo, di 
organizzatore signorile ed entusiasta.  
 Fu lôanima del C.I.S.E.D., il noto Circolo imolese, giovandosi anche della Sua notevole competenza in campo 
scacchistico sì che, per la versatilità del Suo ingegno, possiamo essere certi che la Sua scomparsa non è soltanto 
un lutto per lôEnigmistica, perché molti altri, con noi, ne piangono la perdita. 
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(Cameo, Penombra n. 6-1964) 

 
PINO DA IMOLA 
 
 Un altro dei nostri migliori ci ha lasciati per sempre, stroncato da un infarto repentino, nel pieno meriggio della 
vita. Aveva 52 anni. E della vita era un entusiasta! 
 Cuore aperto agli amici, intelligenza acuta, cultura eclettica, ebbe un lungo periodo in cui si dedicò alla nostra 
arte con uno studio profondo si da divenirne uno dei critici più autorevoli. Poi si appassionò agli scacchi e anche 
qui emerse sia come valente giocatore, sia, ancor più, come problemista. 
 Di natura squisitamente sensibile, amava la musica specie sinfonica e operistica, di cui era eccellente intendito-
re. Nella sua lmola esercitava molto attivamente la professione di ingegnere edile, essendosi creato larga merita-
tissima stima. Ultimamente si era dedicato con intensa attività al Rotary, abbracciandone con entusiasmo gli scopi 
e gli ideali. Nel 1960-61 fu Presidente del Club della sua città e per le sue benemerenze aveva avuto, in campo 
nazionale, una carica che ricopriva tuttora. 
 Eravamo amici anche di famiglia; e in molte circostanze io ne ho potuto apprezzare la bontà, la perfetta onestà 
e la generosità nei confronti del prossimo. Alla diletta Compagna e ai figli, per cui viveva, vadano le espressioni del 
nostro più affettuoso cordoglio. Addio, Pino. La tua cara Memoria resterà scolpita nel nostro cuore. Sempre! 
 
 
 
 
(Belfagor, Il Labirinto n.  6-1964)   
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(Zoroastro, Il Labirinto n. 7/8 - 1983) 
 
 

 
 

 

Il profondo legame e la grande stima reciproca 
tra Pino da Imola e Zoroastro, il direttore del 
Labirinto, erano dovuti soprattutto allôamore 
comune per gli studi enigmologici e per le ri-
cerche bibliografiche, di cui entrambi sono sta-
ti tra i maggiori esponenti dôogni tempo. 

 


